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 Norme & Tributi

Le e-fatture contano per il fondo perduto

Giovanni Parente
Matteo Prioschi

I requisiti previsti per le tre tipologie
di aiuto da erogare con riferimento al
mese di maggio, che si rivolgono a
diverse categorie di partite Iva, se-
guono logiche simili ma con dettagli
ed effetti differenti.

Le partite Iva della gestione sepa-
rata e i professionisti delle Casse pri-
vatizzate, ad esempio, non possono
essere già pensionati per avere l’in-
dennità, mentre per accedere al con-
tributo a fondo perduto destinato 
agli autonomi questo vincolo non c’è.
Di conseguenza le partite Iva pensio-
nate in ambito Inps possono far do-
manda per il contributo a fondo per-
duto, se hanno gli altri requisiti,
mentre questa possibilità è espressa-
mente vietata per gli iscritti alle Cas-
se.

Il limite di reddito, invece, si appli-
ca per l’accesso al contributo a fondo
perduto ed è ben più elevato di quello
per i professionisti degli Ordini che
attualmente sono esclusi dall’aiuto
loro destinato se nel 2018 hanno su-
perato i 50mila euro.

Le differenze emergono ulterior-
mente per quanto riguarda il criterio
della riduzione dei compensi/fattu-
rati che fa scattare il diritto a percepi-

re l’aiuto. 
Ipotizziamo una partita Iva con

reddito di 30mila euro. Se è iscritto a
una Cassa di previdenza e ha conse-
guito tale importo nel 2018, riceve il
contributo a prescindere (se restano
valide le regole utilizzate per l’inden-
nità di marzo). Un iscritto alla gestio-
ne separata Inps, invece, a prescin-
dere da quanto ha guadagnato in 
passato, ottiene l’aiuto solo se nel se-
condo bimestre 2020 il reddito ha su-
bito un calo di almeno il 33% rispetto
al pari periodo 2019. Con il contribu-
to a fondo perduto la perdita va cal-
colata sui mesi di aprile 2020 e 2019.

Se il reddito è più consistente, di-
ciamo 45mila euro, anche l’iscritto
alle Casse - se le regole restano le
stesse di marzo - deve dimostrare di
aver subito un calo del 33% nel 2020
rispetto al 2019, ma nel primo trime-
stre dei rispettivi anni e non sul sin-
golo mese o bimestre. Se il reddito
sale ulteriormente, all’iscritto alle 
Casse non spetta nulla a prescindere
dal danno subito, per quelli della ge-
stione separata Inps vengono erogati
sempre e comunque mille euro, 
mentre l’importo del contributo a 
fondo perduto è correlato sia al fattu-
rato annuo che al calo registrato e,
partendo da un minimo di mille euro,
può salire a oltre 10mila euro.

Peraltro, le regole di quest’ultimo
prevedono espressamente la corre-
sponsione dello stesso a chi ha avvia-
to l’attività nel 2019, mentre per gli 
ordinistici il diritto è fatto salvo, se-
condo una nota del ministero del La-
voro, anche per chi si è iscritto alla
Cassa dal 2019 e quindi nel 2018 ave-
va un reddito di natura diversa. 

Per la gestione separata non ci so-
no ancora indicazioni al riguardo e
quindi chi è partito nel 2019 potrebbe
essere escluso, se non ha la possibili-
tà di calcolare la differenza con i red-
diti del 2020.

Cambiano anche gli enti a cui van-
no presentate le relative richie-
ste: Inps per la gestione separata,
agenzia delle Entrate pe r il contribu-
to a fondo perduto, Cassa di previ-
denza a cui è iscritto il professionista
per l’indennità che viene erogata nel-

l’ambito del Fondo per il reddito di 
ultima istanza.

Sul contributo a fondo perduto è
in dirittura d’arrivo il provvedimento
delle Entrate con il modello per la 
presentazione della domanda per ri-
spettare l’obiettivo di erogazione en-
tro fine mese indicato nei giorni
scorsi dal ministro dell’Economia, 
Roberto Gualtieri. 

La presentazione telematica potrà
essere effettuata da professionisti e
intermediari abilitati già con delega
al cassetto fiscale o alla fattura elet-
tronica. Ma anche l’intermediario
non ancora delegato potrà “recupe-
rare” nell’invio della domanda.

Oltre alla semplificazione dell’in-
dicazione di un range e non del dato
puntuale di ricavi o compensi 2019 (si
veda anche «Il Sole 24 Ore» di ieri), 
nel calcolo per verificare che il dato di
fatturato e corrispettivi di aprile 2020
sia inferiore ai due terzi rispetto ad
aprile 2019 si va verso la conferma del
criterio indicato dalla circolare 9/E
per la sospensione dei versamenti. 

Così andranno considerate le ope-
razioni eseguite e fatturate o certifi-
cate, che hanno partecipato alla li-
quidazione periodica del mese, a cui
andranno sommati i corrispettivi
non rilevanti ai fini Iva. E nel calcolo
dovrebbero entrare anche i valori
delle note di debito (in aumento) e di
credito (in diminuzione). In ogni ca-
so il valore complessivo dovrebbe es-
sere assunto al lordo dell’Iva anche
per chi effettua cessioni con ventila-
zione: è il caso del commercio al det-
taglio. Mentre solo la pubblicazione
del modello dovrebbe sciogliere il
dubbio - posto dalle categorie pro-
duttive- se nel confronto dovranno
essere computate o meno le cessioni
di beni strumentali. 

Se dovesse prevalere la logica più
generale di semplificazione, sareb-
bero incluse anche queste ultime.

Mentre sul fronte dei dati per l’an-
timafia dovrebbe incidere la modifi-
ca del Dl 18/2020 (articolo 78, comma
3-quinquies) che impone l’obbligo 
solo per aiuti oltre i 150mila euro. 

In ogni caso, i controlli saranno
effettuati sia sopra che sotto quella
soglia in base al protocollo tra Inter-
no, Mef ed Entrate.
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INDENNITÀ PER PARTITE IVA 
GESTIONE SEPARATA CONTRIBUTO PER LAVORATORI AUTONOMI INDENNITÀ PER ISCRITTI ALLE CASSE 

PRIVATIZZATE*

REQUISITI PERSONALI
Non iscritti ad altre gestioni 
previdenziali obbligatorie

Esercenti attività di impresa
o di lavoro autonomo o di reddito 
agrario

Iscritti, anche in via non esclusiva,
a una Cassa di previdenza ma non 
titolari di un contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato

Non pensionati (ammesso 
l’assegno di invalidità 
ordinario)

Esclusi gli iscritti alle Casse
di previdenza privatizzate

Non pensionati (ammesso l’assegno 
ordinario di invalidità)

Partita Iva attiva
al 19 maggio

Titolari di partita Iva e con attività 
non cessata al momento
della domanda del contributo

Ammessi anche gli iscritti alle Casse 
dopo il 2018, purché in tale anno 
abbiano avuto un reddito inferiore a 
50mila euro derivante da altra attività

REQUISITO REDDITUALE
Non previsto Redditi o compensi nel 2019

non superiori a 5 milioni di euro 
(non si applica al reddito agrario)

Reddito complessivo 2018 non 
superiore a 50mila euro

REQUISITO DI RIDUZIONE DEL REDDITO
Riduzione del reddito 
di almeno il 33% nel secondo
bimestre 2020 rispetto
al pari periodo 2019.
Calcolo della riduzione 
secondo il principio di cassa 
e come differenza tra i ricavi 
e i compensi percepiti
e le spese sostenute
nel periodo interessato
per l’esercizio dell'attività, 
comprese quote
di ammortamento

Riduzione del fatturato
e dei corrispettivi di almeno il 33% 
nel mese di aprile 2020 rispetto
ad aprile 2019.
Requisito non richiesto per chi ha 
avviato l’attività nel 2019 od opera 
in un Comune già colpito
da calamità e con stato
di emergenza prima del Covid-19. 
Per determinare gli importi si fa 
riferimento alla data di cessione
dei beni o di prestazione dei servizi

Chi ha percepito nel 2018 un reddito 
complessivo non superiore a 35mila 
euro, al lordo dei canoni di affitti brevi
o con cedolare secca - Chi ha percepito 
nel 2018 un reddito complessivo tra 
35mila e 50mila euro, al lordo dei 
canoni  di affitti brevi o con cedolare 
secca e abbia chiuso la partita Iva tra il 
23 febbraio e il 31 marzo 2020 oppure 
abbia ridotto o sospeso l’attività
per Covid-19 con riduzione di almeno il 
33% del reddito nel primo trimestre 
2020 rispetto a quello di pari periodo 
2019 (reddito individuato secondo il 
principio di cassa come differenza tra 
ricavi e compensi e spese sostenute 
nell’esercizio dell'attività)

IMPORTO
1.000 euro Variabile in relazione al calo

del fatturato e a quello 
complessivo del 2019. Può essere 
erogato un importo tra il 10 e il 
20% di quanto perso in aprile 2020
rispetto ad aprile 2019,
ma comunque il valore minimo
è di 1.000 euro per le persone 
fisiche e 2.000 euro per altri 
soggetti

600 o 1.000 euro**

Le regole dei tre strumenti

(*) Nell’ipotesi che restino invariate le regole reddituali del decreto interministeriale del 28 marzo, relativo all’indennità di marzo; (**) ancora da definire

Contributi con oneri
antimafia ridotti
(perché sotto i 150mila euro) 

Gli intermediari
non avranno bisogno
di nuove deleghe

CONTABILIZZATORI

Iva al 10% 
sulla lettura
solo se c’è 
servizio energia
Saverio Fossati

Controllo delle letture dei 
consumi sui contabilizzatori di 
calore: l’Iva in fattura va al 10% 
solo se il servizio è all’interno di 
un contratto gestione calore.
A dare il chiarimento è l’agenzia 
delle Entrate con la risposta 163 
di ieri all’interpello di un 
contribuente.
In sostanza, un’impresa che si 
trova a dover effettuare la 
lettura dei contabilizzatori di 
calore (obbligatori in tutti i 
condomìni o negli edifici a 
proprietà unica dove c’è il 
riscaldamento centralizzato), 
chiede che l’Iva applicabile al 
servizio sia pari al 10%, come lo è 
l’installazione. 
La stessa impresa, del resto, 
effettua la lettura, a volte, 
proprio dopo aver eseguito 
l’installazione de 
contabilizzatori negli edifici.
Ma le Entrate danno una 
risposta piuttosto restrittiva: 
come già chiarito con le 
risoluzioni 94/2007 e 28/2010, 
l’Iva al 10% scatta solo in caso di: 
1) uso domestico dell’energia; 
2) distribuzione dell’energia 
mediante un contratto servizio 
energia, anche nella versione 
plus; 
3) produzione dell'energia da 
fonti rinnovabili o da impianti di 
cogenerazione ad alto 
rendimento.
Quindi l’aliquota agevolata può 
spettare «solo in caso di stipula, 
da parte della società istante, di 
un contratto di servizio energia, 
nei termini disciplinati dal Dlgs 
115/08, che preveda, tra le 
prestazioni oggetto del 
contratto, anche la lettura dei 
ripartitori di calore (posti 
all’interno dei condomini)».
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VIRUS E RIPRESA

LAVORO AUTONOMO


